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Concittadini ! 



Crediamo non far cosa discara pubblicando il presente Di- 
scorso tenuto dall'abate Tommaso De-Marchi nella Chiesa di S. 
Maria Gloriosa dei Frari 111 corrente, da noi raccolto a mezzo 
della Stenografia e dietro gentile assenso ottenuto dall' esimio 0- 
ratore che volle così accondiscendere in un a' nostri desiderj, 
eziandio a quelli di autorevoli personaggi. 

Cittadini! Le dottrine in esso contenute sono tutte tratte 
dalla Sacra Scrittura, dal Vangelo e dai primi Dottori della Chie- 
sa e per la maggior parte dell'Angelico Dottor San Tommaso; 
non v' incolga dubbio alcuno in seguendole, mentre altro non fa- 
rete che procedere per quella via segnata da Gesù Cristo e dalla 
quale finora vi distolse la tirannide de' Principi, perchè contraria 
ai loro interessi , ed il Gesuitismo di alcuni ministri dell' altare 
che o per ambizione, o per timore ne divennero i vili satelliti. 



ALCUNI STENOGRAFI. 
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^ J hi contempla, tlditon, 1' attuali* società, gli par di vedere tin errano in grande* 
tempesta : un oceano, che da contrari! venti combattuto, e da imo n sommo rimesco- 
lato, riboile in vortici, a' accavalcia in flutti, s' inabissa in Valli, si solleva in monti, si 
dirompe in ondate, percuote slanciato pli scopli, infuria fra poroso contro le spine pie, 
e minaccia di trasportar seco in un vasto naufrapio isole e continenti. EpH sembra, 
che sia come piunto quel tempo, in cui s' udranno puerre e rumori di puerre in cui 
I' una pente insorperà contro l'altra, contro l'uno scaplierassi l'altro repno, il tempo 
dell' universale soqquadro. Qual havvi terra , ebe non ubbia sentita la «rossa di quel 
movimento, che iniziato in Roma propapossi rapido qual lampo da un confine all' altro 
d'Europa? Qual havvi città, o paese, o villa, ene non siasi levata rome un uomo solo; 
non abbia impupnate l'armi, e non abbia veduto correre torrenti di sanpue? Dall'una 
parte i potenti della terra, veppendo come scossi dalle fondamenta i loro troni, allestì* 
scono eserriti, arruolano spade, dilatano prigioni, innalzano patiboli, puastano . incen- 
diano, discettano, fulminano, spietatamente ; e dall' altra i popoli, trascinati quasi di*s!j 
dalla visione d' un avvenire mipliore , che pipantrppia loro davanti come I' immagine 
d' una prande speranza, nnziechè quietare vieppiù »' apilano, si commuovono, e si sol-* 
levano, come pasta che fermenta ; pare, che si sentano spirare intorno un non so qual 
olito awivntore ; si sentano serpeppiare di fibra in fibra un non so quale spirito nno* 
vo, che li spinga ad uscire delle tenebre, circondarsi di splendore , entrare anch' essi 
una volta nella luce. 

Ora nel mezzo dì questo trambusto, di questa ebbrezza , di qnest' urto e conflitto 
di poteri, d' idei-. ii ' opinioni, e di sentimenti, qual sorte corre il Vangelo di Gesù Cri- 
sto? Alcuni lo bestemmiano come contrario all'umano propesso, ed altri in quella vece 
lo piallano come per loro bandiera ; quelli lo esecrano qual sostegno della tirannide, e 
questi per io contrario lo benedicono qual fondamento della libertà. Elibene : Chi ha 
rapione? Dove sta il vero? Che cosa insegna il Vangelo? Eccovi l'importante argo- 
mento dell'odierno mio discorso; e siccome sopra tre punti versano principalmente le 
questioni, che occupano al presente gli spiriti, vale a dire sui diritti dell'uomo, sulla 
forma di governo, e sull'obbedienza al potere; così divido in queste tre partì il mio 
sermone, dimostrandovi, quale sia intorno a ciascuna la dottrina cattolica. 

Uditori! Ominto vi verrò dicendo nella mia orazione, voi l'udrete, sarà tutto fon- 
dato sulla Scrittura e sulla Teolocia ; ne io svolgo questo tema per adulare il mio Se- 
rvolo, o per merearmi le sue laudi ; ina perche lo credo soprammodo necessario per ri- 
schiarare i dubbi, e tranquillare gli ondeggiamenti delle perturbate coscienze; e per- 
chè ne iouo pienamente convinto. 



I, 



**t tre parole, che suonano sopra ogni labbro, che formano il voto di tutti i cuo- 
ri, l' obbietta di tutte le speranze, io scopo di tutti i travagli , e che commuovono ed 
arrendono le presenti umane generazioni, sono : Erpitagliania, Libertà* «* Fratetlattsa. 
Ora non vi ha dubbio, che queste non sieno lo spiritò del Vangelo di Gesù Cristo. 
Infatti : riguardo ali* eguaglianza, 6. C. iw dichiarnir tulli gli «omini figli di un 
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solo fruire, prezzo dì una sola Redenzione, eredi di un medesimo Regno. In S. Marco, 
i? 8. Matteo dice apertamente : il primo di voi sia servitore di tutti (1); e S. Tom* 
mnso scrive: 'l'ut ti gli uomini tono di natura eguali (2). Rispetto alla liberta, Gesù 
6* venuto a rompere le catene , ad aprir le prigioni , a far libero il genere umano. 11 
Signore, die' Egli in S. Luco, m' ha mandato per recare lo buona novella ai poveri , 
per rialzarli cioè dall' abiezione, e rimetterli in possesso dell' eredità, che la forza ini- 
qua avea loro rapita ; mi ha mandalo per guarire coloro, che hanno il cuore affranto 
sotto il peso dei pulimenti, per annunziar» a ciechi, eh' e' racquieteranno la vista, ces- 
seranno cioè d' esser privi della luce sì lungamente loro negala ; mi ha mandato per 
infrangere le catene, e sostituire la libertà alla schiavitù universale (3). Ed in S. Gio* 
vanni ci ripete: se voi resterete fedeli alla mia parola, sarete veromenle miei discepo- 
li; conoscerete la verità, e la verità vi renderà liberi (4); e S. Paolo quindi soggiun- 
ge, ehe dove vi è lo spirilo di Dio , ivi regna eziandio la libertà (.">). Rapporto final- 
mente alla fratellanza ; Gesù Cristo in mille luoghi ha detto : voi siete tutti fratelli ; 
amatevi, e trattatevi scambievolmente da fratelli (6). Questi tre principii adunque, che 
formano come il fondo e In sostanza della dnlirina, che fermenta in grembo alla società 
moderna, sono del tulio conformi al Vangelo, anzi non sono che suoi proprii insegna- 
menti , e perciò chiedere e volere l' eguaglianza, la libertà e la fratellanza, non è al- 
tro, che chiedere e volere I' adempimento dellu parola di Gesù Cristo , Y incarnazione 
della sua dottrina nei costumi, nelle instiluzioni, e nelle leggi. 

Ma, chi bene considera, questi ire principii producono per naturale conseguenza 
1' emancipazione dell uomo dall' uomo in quanto puro uomo, ossia I' eguaglianza in cia- 
scuno dei naturali diritti, e il libero loro esercizio. Ora questi diritti sono di due sor- 
ta; diritti relativi allo spirito, che sono libertà di coscienza, e libertà di pensiero; di- 
ritti relativi al corpo, che sono libertà di persona, e libero dominio della proprietà. La 
grande questione adunque è riposta in questo ; se cioè i suddetti diritti sieno dal Van- 
gelo riconosciuti e sanciti. La soluzione potrebbe dorsi facile in queste brevi parole; 
vale a dire, che chi pone un principio, ne ammette, per necessità anche la conseguen- 
za ; e perciò il Vangelo proclamando V eguaglianza, la libertà, e la fratellanza non può 
sconoscere o vietare le conseguenze, che ne derivano. Ma per maggior chiarezza ana- 
lizziamo brevemente uno per uno i sopranuuciuli diritti. 

Il primo, che si reclama , è la libertà di coscienza. Dietro il lume della ragione 
questo è un diritto sacro d' ogni uomo. Ogni uomo infatti è mi essere morale, respon- 
sabile delle sue azioni davanti a Dio. Sia se egli né pensa, né crede, né fa, se non che 
ciò, a cui viene da uua prepotente forza esterna obbligato, come potrebbe essere re- 
sponsabile? In tal caso egli non avrebbe più nè merito, né demento alcuno. E questo 
diritto è stato solennemente da Gesù Cristo proclamato. Gesù Cristo è venuto al mondo 
per insegnare agli uomini la vera Religione , e il vero culto di Dio ; in guisa che ehi 
non crede in Lui, e nella Cattolica Chiesa, eh' Egli medesimo ha fondato, non può an- 
dar salvo; anzi secondo le sue parole è già condannato; perocché non v' e altro salu- 
ti», che nel solo suo Rome e nello sola suo chiesa; e ehi non miete con Lui, non rac- 
coglie, sibbene disperde. Ma nel medesimo tempo però Egli non ha voluto costringere 
chicchessia colla forza. Egli aperse la via, ma lasciò ciascuno in piena libertà di se- 
guirla. Egli ned' immenso suo amore per la salvezza desìi uomini, tentò eziandio il 
proselitismo; ma con quali armi? Ah! le sole sue armi furono la parola, che illumina, 
e la carità, che a forza di sagrifizii e di beneficenze doma i cuori più ribelli: nè vuole, 
Che sen* adoperino altre da' suoi discepoli per istalli lire la sua legge. Il perchè quando 
gli apostoli Jacopo e Giovanni lo pregarono u far discendere il fuoco dal Cielo sopra i 
8amaritani, perchè I' oveano ributtali , Egli rivoltosi, sgridolli dicendo : voi non sapete 
di quale spirito voi siete (7). Noi adunque dobbiamo credere fermissimamente, che fuori 
della Chiesa di Gesù Cristo non vi è salute, compiangerne i traviati, e tentare dì rt- 
cnndurli al vero colla istruzione e colla carilo, ma non dobbiamo punto perciò nè esclu- 
derli dal diritti civili, nè in qualsiasi altro modo perseguitarli. La persecuzione viene 
da Satana, perocché Satana è il re della violenza. Gesù Cristo re della pace, da la pace 
a tutti, fio ; coloro che traggono le spade ed arrendono roghi in ano mroe ; coloro che 
non tollerando nè le credenze nè le opinioni divergenti dalle proprie, fabbricano carceri 
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fri alberghi di angosce, « li tonno a torturare crudelmente i corpi per soggiogare lo 
anime, tutti costoro sono uccisori dei li-nielli, rinegano colle azioni Gesù Cristo , e si 
chiariscono figli di colui, che fu omicida fin dal principio. No; Gesù Cristo non é 
veuuto a ferire, mn a risanare ; non è venuto ad uccidere , ma bensì a vivificare ; non 
ha fatto scendere dal cielo le fiamme consumatrici, ma in quella vece ha fatto scorrere 
due rivi fecondatori, la misericordia e 1' amore. 

Il secondo diritto e la libertà di pensiero, cioè il diritto di conoscere e di comu- 
nicare la verità. L' uomo non ho solamente due occhi nel capo per vedere le cose e«« 
sterne, esso ha eziandio dentro di se un non so quale abisso per ricevervi I* effusione 
della verità; I* intelligenza è appunto quel concavo profondo, che debb' essere dalla 
verità riempiuto. 1/ uomo è un essere intelligente morale, un' essere intelligente posto 
in mezzo alla natura, un estere intelligente sociale. Com' essere intelligente morale ha 
un sacro diritto di sforzarsi a scoprire quello Luce Eterna, quel Vero Immutabile, che 
è il modelo di tutto ciò che è, e che può esistere. Qual' essere intelligente posto in 
mezzo alla natura, ha un sacro diritto di conoscerne le leggi che la regolano, per co- 
stringerla ad obbedire alla sua volontà, e ridurre a suo uso e vantaggio le varie di 
lei forze e produzioni. QutT essere poi intelligente sociale ha un sacro diritto d' inve- 
stigare quali sieiio le leggi, quali i mezzi che possano rendere più prospera e più fe- 
lice la società. Silurilo diritto della verità fu anch'esso attestato da Gesù Cristo, quan- 
do disse, che P uomo non vive solamente di pane, ma di ogni parola, che procede 
dalla bocca di Dio (8), vive cioè della verità, che nutre la sua intelligenza. 

Più per precetto di Gesù Cristo I' uomo deve tendere incessantemente a perfezio* 
narsi : siate perfetti, com' è perfetto il Podre vostro, eh' è nei cieli (9) Per avvicinarsi 
sempre più a questa meta sublime di perfezione, fa d' uopo eh' egli eserciti costante- 
mente le sue potenze intorno n quell obhietto, die loro è proprio; cioè s' adoperi a 
fare il bene, eh' è lo scopo della volontà; ed a conoscere il vero, eh' è l'oggetto di- 
retto dell' intelligenza. 

Ora quali sono i mezzi, che più conducono alla cognizione della verità? 
L* Angelico dottor delle scuole ne assegna quattro : la preghiera per quelle ve- 
rità, che vengono dn Dio; l'udito per quelle che si ricevono dulia voce degli uomi- 
ni ; e la lettura, e la meditazione per quelle, che s' apprendono dogli scritti (iO). Per 
conoscere adunque le verità, che si ricavano dalla voce degli uomini, è necessaria la 
libertà d'unirsi insieme, di discutere, e rivelarsi a vicenda le proprie idee, i proprii 
sentimenti, le proprie cognizioni, è necessaria la Ubera associazione; e per le verità, 
che s' imparano dalla lettura degli seritti, fa di mestieri, che ci sia porlo liberamente 
il mezzo non solo d' istruire con qnesli noi stessi, ma eziandio di poter trasmettere ai 
più remoti nostri fratelli il frutto delle nostre veglie e delle nostre meditazioni; il che 
appunto s'ottiene mediante la libertà della stampa. Notate bene, che dico la libertà, 
e non licenza ; poiché la licenza specialmente in questo fatto è di tutti gli abusi il più 
funesto e il più condannevole ; siccome quello, che anzicchè illuminare intenebra, anzic- 
chè migliorare corrompe, anzicchè unire divide, e produce infiniti irreparabili mali ; 
laddove I' onesta libertà è fonte d' innumerevoli beni. Sicché vedete, ehe la libera as- 
sociazione e la libertà della stampa, inlese sempre nel retto loro uso, non sono che 
conseguenze del diritto, ehe ha ciascun uomo di conoscere e di diffondere lo verità, di- 
ritto inerente alla nostra Intellisenzo, e da Gesù Cristo riconosciuto ed attestato. 

Passando poi ai diritti relativi al corpo, il primo abbiamo detto, è lo libertà della 
persona. Ogni uomo è individualmente distinto da ogni altro, egli ha la sua esistenza 
propria, separata, ed indipendente ; egli deve conservarsi e svilupparsi secondo le sue 
leggi particolari in armonia colle leggi universali, possedere pienamente il dono di Dio, 
e fruirne senza essere punto turbato. E '-'li adunque debb' essere libero di sé stesso, 
s'egli è schiavo di un altro, se viene dominato da un altro come fosse una cosa, un ar- 
mento, allora in luogo di essere ciò che Dio i ha fatto, diventa un puro automa ; 
ti | venia un uomo, che ha bensì la ragione, ma che non può usurne secondo la sua vo- 
lontà ; un uomo dotato bensì di volontà, ma che non può agire secondo la proprio sua 
determinazione; un uomo, che opera, ma come uno macchina, un instrumento. Disti: 
iti luogo di essere ciò che Dio f km fatto ; poiché lo Spirito Sanlo ci ammonisce : 



the Li lio da principio creò l'uomo, e lo lascio in balia del tuo senno; cioè cosu 
menta 8. Tommaso nella libertà dell'elezione dal suo proprio consiglio procedente ili). 
Perciò Gesù Cristo non hn mai per così dire proferita una parola, che non fosse una 
condannazione della scliiovitù perchè appunto contraria a questo diritto. Ei la condan- 
na ed abolisce e quando si chiutna il figliuolo dell' uomo, e quando comanda di amare 
il suo prossimo come sè stesso, e quando sceglie dei pescatori per suoi apostuli, e 
quando muore indistintamente per la salute di lutti. 

Siccome poi non vi può essere libertà di persona senza i mezzi the ne con- 
servano I' esistenza, cioè senza proprietà ; così la libertà di persona richiede necessa- 
riamente quclln della proprietà, senza la quale nessuna vita è possibile. Quindi o^ni 
uomt) appunto perchè libero della persona, debb' essere sovranamente padrone della 
sua proprietà, padrone del suo campo e della sua casa, della sua industria e del suo 
travaglio. E l'Evangelio sanziona e consacra la proprietà individuale m i modo più as- 
soluto e più vigoroso; poiché non solo ci vieta d'invadere ed usurpare la roba altrui; 
ra t fin anco il desiderio, qu ii gravissima colpa condanna (12). Eccovi secondo la tra- 
durrne citcolica ciò che dice Iddio all'uomo riguardo alla proprietà: « Tu sci il pa- 
droie del tu> travaglio, perocché: il tuo travagli.» è la tua attività, e la tua attiriti* 
è te stesso. Toglierti il dominio del tuo travaglio sarebbe un toglierli il dominio della 
tua attività, cioè la possessione di te slesso, di ciò che forma di te un essere vivente 
e libero. Tu sei aduique l'assoluto padrone del tuo travaglio. Tu lo sei altresì della 
terra, di quella porzione, che il tuo travaglio avrà fecondala; perocché il tuo trava- 
glio è nulla senza la terra, e la terra è nulla senza il tuo travaglio ; I' uno e l' altra 
si sostengono e si vivificano reciprocamente. Quando adunque tu avrai mescolalo i luoi 
sudori allo terra, « l'avrai cosi fecondata, ella apparterrà a te, perchè sarà divenuta 
una porzione di te stesso, il prolungamento del luo proprio corpo ; ella sarà stala 
Impinguata della tui carne e del tuo sangue, ed è giusto che tu ubbia il dominio so- 
pra di lei. È vero che come creatore io ne ho la primo porte, ma io lei' abbandono: 
ed in tal guisa congiungendo ciò die viene per mezzo di me e per l' opero di te, il 
tutto è tuo. Li tua proprietà non finirà nemmeno colla tua vita; tu potrai trasmet- 
terla ai tuoi filli, perocché i luoi figli sono te stesso, giacché havvi un' unità tra il pa r 
dre ed i lì rliuoli, e diseredar questi dello terra palrimonialc, «irebbe il medesimo, che 
diseredarli dei sudori e delle lagrime del loro padre ». Questa . ripeto , è la dottrina 
Evangelica relativamente alla proprietà. D'onde raccogliesi, che il comunismo è un sir 
stemo non meno contrario all'Evangelio, che al più sacro diritto dell'uomo, quale si 
è lo libertà di persona, che non può sussistere senza il libero dominio dellu proprietà; 
è un sistema, che, se si potesse attuare, ridurebbe la società ad un ilolismo, ad una 
schiavitù universale. 

Pertanto, a concludere questa prima parte: i diritti naturali ed inalienohili d'ogni 
umana creatura sono la libertà di coscienza, In libertà di pensiero, la libertà di per^ 
sono, e il libero dominio della proprietà. Onesti diritti sono stali riconosciuti e prò* 
clamati da G. C. , come pormi d' avervi dimostrato : la società adunque reclamandoli 
non s' oppone minimamente al Vangelo di Gesù Cristo, ma piuttosto non fa, che upr 
profittare detrli altissimi suoi ammaestramenti. 

Ora possiamo a vedere quale siu la dottrina cattolica sulla forma di Governo. 

1/ Evangelio, Uditori, veramente non determina nè prescrive alcuna speciale for- 
ma di Governo ; ma questo vuole, che ogni Governo intenda a promuovere efficace-: 
mente il bene comune, che consiste nel riconoscere in ogni suddito I' eguaglianza dei 
diritti civili e politici, e nel garantirgliene il libero esercizio; quiudi nemmeno il (in- 
verno monarchico-assoluto sarebbe contrario all' Evangelio. 

Tultovolto però 8. Tommaso, questo dottore cosi puro e sublime che ottenne il 
nome di Angelico, e che meritò l'onor degli altari specialmente per lo profondità e 
santità dello suo dottrina, e di cui la Chiesa iteli* orazione dello sua messo prega G. 
('.. a darci lo grazia di bene comprenderne gli altissimi scritti, questo sauto slruordinn- 
rio senio cnttnlico, intorno ol Governo assoluto, cosi scrive: La monarchia assoluta 
sarebbe l' ottimo dei Governi; ma pel gran potere, che si concede al re, facilmente 
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degenera In tirannide, qualora nou sia perfetta la virtù di quello, a cui tale potestà sj 
conferisce. Questa perfetta virtù poi si ritrova in pochi; e perciò il Signore da prin- 
cipio non diede agli Ebrei un re con pieni poteri, ina solo un giudice ed un gover- 
natore a loro custodia; in appresso poi, avendo Si popolo chiesto un re, quasi sdegna- 
to glielo concesse (13)1 E la storia conferma pur troppo In verità della sua dottrina. 

E di fermo, per toccare fatti, di cui fummo testimoni! noi slessi, udite : l'imperatore 
Alessandro nel 1813 apriva la campagna con una scritta, nella quale ricordavu ul popolo, 
che vi sono delle circostanze, in cui si deve ricorrere al più santo dei doveri, all' intuire» 
f ione ; e questa circostanze sono, dicea, quando si tratta di riacquistare la libertà e 
l' indipendenza. Il re di Prussia in un proclama ai sudditi ed all' esercito, gridava : voi 
avete sovente manifestato il volo di combattere per la liberta e l' indipendenza della 
patria; il momento è venuto ; egli è questo; su via adunque brandite tutti le armi per 
la vostra libertà e per la vostra indipendenza. IvutesofT Ìntimo confidente di Alessandro 
e del re di Prussia annunziava officialmente da Kalisch ai popoli d'Allemagna, che i mo- 
narchi venivano per ridonar loro la libertà e l' indipendenza ; beni, dicea, che sono 
ereditari! dei popoli, e che quantunque si. -no stati rapili, sono però sempre imprescrit- 
tibili. I generali Biucher e Wittgenstein ripetevano ai Sassoni, agli Austriaci, ai Russi, 
ed ai Prussiani i medesimi sentimenti ; ed i proclami indirizzati atri! Italiani dal conte 
A'ugent e dall'Arciduca Giovanni suonano le medesime parole esprimono gli stessi pen- 
sieri (U). I sovrani stretti nella così detta santa alleanza, ed i generali organi del 
loro sentimenti, predicavano ad alta voce, che vo'eano restituire ai popoli i loro diritti 
e si mostravano cosi appassionali della comune libertà e indipendenza, che pareano di- 
venuti popolo anch' essi. Or bene mantennero eglino le loro promesse ? 

Ah ! io mi tacio Y educazione ridotta ad un gretto inecanismo, tendente ad oppri- 
mere la memoria, ad offuscare l' intelletto, a snervare ogni sentimento, e spegnere 
nella radice ogni germe di grandezza inorale e civile ; mi taccio la procedura civile e 
criminale, stretta ad un codice oscuro e contradditorio, d' un velo impenetrabile avvol- 
ta, nel buio del mistero sepellitn, ed in cui la stessa persona doveva essere giudice 
Insieme e difensore del reo ; mi taccio i Girli strappati a forza dal seno dei padri per 
combattere in paesi stranieri, per morire sotto replicati colpi di bastone, e per oppri- 
mere all' uopo ed uccidere gli stessi padri e fratelli ; mi taccio queil' iniqua tortura di 
tutte le menti e di liuti i cuori sistemata sotto il nome di polizia, il cui fine non era 
altrimenti il bene dei sudditi ma il solo interesse del trono; mezzi il mistero, le car- 
ceri, cr'i esigi!, e norma al giudizio il sospetto, la paura, e lu delazione ; mi taccio i 
domicilii con sfaccialo capriccio violati, e per ogni canto dalla più vile feccia con in- 
sultante sogghigno frugati ; la stampa orribilmente inuntenata, ed alla censura di com- 
pri e spesso Ignoranti satelliti soggetta; le pubbliche esorbitanti gravezze a senno im- 
poste di pochi lontani lussuriosi ministri ; mi taccio il mercimonio della giustizia, gli 
onori a inerito d' «irò concessi, gì* impieghi venduti, le grosse pensioni allo spionaggio 
riserbate ; mi tacchi il commercio languente, la letteratura evirata, le arti awiiite, i 
geni! perseguitali, lo Religione a sostegno del trono ipocritamente falsata ; mi taccio 
quella totale poHlieii nullità, nella quale i popoli di Europa c speciulmeiile noi Italiani 
fummo subissali. Mi luccio, dicea, tutto questo ; quantunque al vedere l' Italia, questa 
terra del genio, questa madre dell'arti, questa maestra di triplice civiltà, questa sor- 
piva inesauribile di ricchezze, questo giardino di natura, al vederla per istraniera oppres- 
sione ridotta lu favola delle genti, il ludibrio delle nazioni, ridotta a mendicare misera 
il pane , debba usare forte violenza a me stesso per comprimere F Impeto dello sde- 
gno e del dolore, che nvvumpnno irrequieti nella commossa anima mia , e che vor- 
rebbero , anzicchè tacere , prorompere In un srido simile alla tromba del finale giu- 
dizio, e suscitare alla riscossa fin' anco i sepolti. Ma potrò passarmi sotto silenzio ciò, 
•he parlino stessi non arrossirono di dire e di stampare? Non appenn col sangue dei 
sudditi rassodarono i loro troni, che arrogandosi ogni diritto ed ogni potere , insegna- 
rono con appositi catechismi per loro ordine dittasi ; che le persone, le vite, ed Ì beni 
del sudditi appartengono esclusivamente a loro ; eh' essi soli ne sono i padroni, assolu- 
ti, e che ponna dism»rre rome meglio loro aggrada : e colla più Insolente impudenza 
osarono, di pubbli are, che per loro unalmenle 1 db liti sono l cannoni ; c nou esita-. 
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rono punto di dimostrarlo col latto. A dir breve, essi stabilirono questa mostruosa 
forma di governo: sulla cimo il principe, lo cui volontà assoluta può tutto impunemente, 
ed è legge supremo ; acconto di lui il carnefice i patiboli, le spade ; c tutto ciò che 
viene appresso, uomini e beni, tutto suo patrimonio. 

Aveva dunque ragione s. Tommaso di diri* che I* assolutismo degenera facilmente 
in tirannico dispotismo : i! quale avendo per base non la giustizia, ma la forza, non 
la libertà, ma la schiavitù, non il bene comune, ma il bene privato del reggente, non 
I' unità dei cittadini, ma la loro divisione e' discordia, delle quali si alimenta e si so* 
stiene, è una usurpazione di tifili i diritti, un disprezzo di tutti 1 dettami della natura 
e del Vangelo, una convenzione arbitraria ed ingiusta, un potere non cristiano ma lo. 
talmente pagano. Se il popolo grida : io ho freddo : il despotismo a riscaldare quelle 
povere membra assiderale le rlcinge d' un triplice cerchio di ferro. Se il popolo gri- 
da ; io ho fame : il dispotismo gli risponde : mangia le miche , che sopravvanzano alle 
mie laute mense. Se II popolo grida ; io ho sele: il despotismo gli soggiunge: bevi le 
tue lagrime. Se il popolo si lagna di non poler coltivare il suo spirito, e svolgere la 
sua potenza intellettiva, il despotismo gli sopragrida; cosi dev'essere; egli fa d'uopo, 
che II popolo rimanda imbrutito neh' ignoranza, affinchè la stupidaggine lo renda più 
docile al giogo. () iniqui insieme e stolti ! Voi tentale tutti i modi per cancellare le 
leggi eterne di Dio e dell' umanità : voi dite e fate dire, che col lottare contro il vo- 
stro despotismo, col reclomore la libertà politica e civile del popolo, coli' occuparsi ad 
alleviare 1 suol mali, I suoi inesprimibili palmieri i. e migliorare la sua condizione, xl 
rovescia la base d' ogni società, si suscitano dei disordini e si violano i cristiani pre- 
dili ; ma ornai è troppo tardi. Sol vi domandiamo, che cosa è adunque per voi la so- 
cietà, I' ordini-, il cristianesimo ; noi vi domandiamo, dieci mostriate l'atto di cessione, 
che Iddio e il suo Figliuolo vi hanno fatto del genere umano. 

Ouale sarà dunque quello forma di Governo, eh* più diflìcllmente incorra sì mo- 
struosi eccessi, e sia più consentanea ai priucipii evangelici ? 

La risposta, Uditori, ce la dà S. Tommaso. Voi vi meravlgllrete all' udire, che le 
grandi idee politiche , che agitano i popoli moderni , slfno stai»* scritte ed insegnate , 
sono ornai sette secoli, da un fraticello Domenicano ; eppure la cosa è veramente rosi. 
S. Tommaso lufalti dire : 17 ottima forma di governo è quella , nello quale un cittadi- 
no viene per la sua virtù a tutti preposto, come presidente ; ed intorno a questo pre- 
sidente sledono altri cittadini , che per la loro virtù dividono seco lui il principato ; e 
si I' uno che gli altri sono scelti di mezzo a tutti I cittadini non solo, ma eziandio da 
tutti i cittadini eletti. Questa forma di governo, prosegue, che tiene di regno, in quan- 
to che uno presiede ; di aristocrazia, in quanto che 1 migliori e distinti per virtù par- 
tecipano del potere, e di democrazia , In quanto che sono scelti di mezzo al |vopolo, e 
da tutto il popolo, è una forma secondo l'istituzione dello legee divina (15). Ora que- 
sta forma tracciata dall' Angelico è appunto quella , che diteggiamo noi , e con no i 
tutta 1' Europa ; è appunto la forma democratico rappresentativa, la quale mediante un 
capo esecutivo ed una libera costituzione, non emana legge alcuna , se non che dietro 
il consenso di tutta la nozione rappresentata dal suoi deputali per suffragio diretto ed 
universale eletti. Dunque possiamo senza timor di errare concludere, che anche in q i le- 
nto punto uni siamo perfettamente conformi alla dottrino cattolica, allo spirito del Von? 
gelo di Gesù Crblo, 

Rimane ora a svolgersi la terza questione, che riguarda l' obbedienza al potere. 

!Von vi può essere dubbio , che la Religione Cattolica non comandi obbedienza , e 
sommissione al potere. Gesù Cristo ne dice : rendete a Cesare ciò eh 1 è di Cesare ; 
. e-' S. Paolo ripete ; siat§ soggetti alte podestà superiori non solo per timore , ma ev 
ziandio jìer coscienza ; e lo riconferma V Apostolo Pietro. 

Ma a qual potere dobbiamo prestare obl»edienza? 

A ciò risponde S. Tommaso , dicendo ; in tanto F uomo è tenuto di obbedire aC 
principi secolari, in quanto lo richiede i' ordine dello giustizia: E perciò, continua, sé 
i'firinrfpi non tannò «« dominio- giusto, ma usurpato, o se domandano cose ingiuste-. 
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I sin 3 ■ li lì non sono obbligati di prestar loro obbedienza ( 16 ). Dunque «solido (pieni*, i 
dottrino i Cristiani debbono obbedire solamente al potere giusto e legittimo. 
Ora quale sarà il legittimo potere ? 

Prima di rispondere, è necessario definire in chi risieda la sovranità- Leggendo la 
Scrittura e la Teologia sì raccoglie chiaramente, che la sovranità, il cui primo princi- 
pio, e la cui prima ragione è in Dio e da Dio , risiede nel popolo ; intendendosi sem- 
pre per popolo» con S. Agostino, non un branco di rotti sfacendoli , nin 1' Milione di 
tutte le classi dì cittadini dietro il consenso del diritto e della comune utilità conso- 
ciati. (17). 

Infatti udite : il popolo Ebreo nei suoi principi! ebbe una forma di governo teo- 
cratica ; cioè un governo il cui dominio anche temporale apparteneva esclusivamente a 
Dio solo. Questo popolo in appresso si stancò, benché ingiustamente della teocrazìa; e 
Itili' esempio delle oltre nazioni entrò in desiderio d' avere anch' egli il suo re. Laonde 
tutti gli anziani d' Israello adunatisi insieme recaronsi da Sompele in Ramo, e gli dis- 
sero : noi vogliami, che tu costituisca sopra noi un re, che ci giudichi , rome tutt** le 
altre nazioni. A questa proposta Samuele fece orazione al Signore per conoscere la 
suo volontà. Ora che rispose il Signore a Samuele ? Gi disse forse, che erano ribelli, 
e che si doveano severamente punire? Gli diede forse ordine di mettere in piedi eser- 
citi, aprire carceri, ed innalzare patiboli? Gli comandò in uno parola di decimare que- 
sto popolo, e colla forza dello spada, e col terrore dei supplizi! mantenerlo soggetto ed 
ubbidiente? Nullo di tutto questo: il Signora per lo contrario disse a Samuele: oe- 
cousenti allo voce del popolo in tutto ciò , eh' egli ti dirà. Essi mi sdegnano , pion vo- 
gliono, eh' io regni più oltre sopra di loro ; ed in mia vece domandano un re : ne di- 
chiara loro le ragioni del re; e se persistono nel volerlo , accondiscendi ai loro desi- 
deri!, e costituiscilo pure sopra di loro (18). E così avvenne ; essi s' ostinarono s vo- 
lerlo, e l'ebbero in Soule. 

Ora con questo fatto non diede Iddio chiaramente a conoscere , che la sovranità 
risiede nel popolo? Egli ritirò, per cosi dire il tuo dominio temporale, perchè cosi 
chiese e volle il popolo. Quindi, scrive il dottissimo ed eloquentisstmo Gioachino p. Ven- 
tura, i più sublimi podri della Chiesa, e i più profondi teologi . S. Giovanni Crisosto- 
mo, S. Tommaso, e Bellarmino insegnano col Suarez, che il principato politico è dato 
immediatamente da Dio alla comunità perfetta, allo stato costituito, al popolo: vrinci- 
paltis polilicu* solae commutati perfectue, immediate trihuilura Deo (19). Il percnèognt 
potere che non viene conferito, o almeno riconosciuto dal popolo, è un potere usurpa- 
lo, ed in tal caso, secondo S. Tommaso, il popolo non è obbligato ad obbedirlo. E quan- 
tunque conferito dal popolo, se il principe ne abusa, col promuovere il bene di sè stes- 
so, dello sua famiglia, a donno del popolo, cjili allora degenera in tiranno, scade d'ogni 
autorità, e perde ogni diritto all' obbedienza : poiché, ripigliti S. Tommaso (20), chi 
abusa della conferitagli potestà, merita di perderla; ed il popolo, continua l'evangelico 
dottore (21). insorgendo contro di lui, e scocciandonclo , non cominelle altrimenti un 
atto di ribellione, ma esercita un suo diritto naturale, inalienabile, legittimo e sarro. 
Come adunque spiegasi, dicono alcuni , quel passo dell' apostolo Pietro : ohedite 
raepotitix veslrix etiam discoli* (23)? Rispondo, che nel principe vuoisi distinguere 
uomo» privato ed il pubblico. L'aggiunto di di*colo riguardo la condotta privato, i 
costumi ; non la legitttimitn del dominio, ed il suo uso. |Tn principe può essere discolo 
quanto a se stesso, e tuttavolto giusto quanto al pubblico. 

Ma i primi cristiani, Mlfffff tingono altri, obbedivano oi Cesari, i quali erano fero- 
cissimi tiranni. Si ; i primi Cristiani obbedirono ai Cesari ; e se non 1' avessero fatto, 
avrebbero commesso un grave delitto. E per quol ragione? Perchè i primi cristiani 
non erano tulio il popolo, ma »olo una piccola frazione , che si scostava dalle comuni 
credenze ; non formavano punto uno stato costituito. I Cesari a quei tempi erano il po- 
tere dal popolo riconosciuto : insorgere contro «li loro, sarebbe stato un insorgere con- 
tro il (Kttere legittimato dall'adesione del popolo; e quindi sarebbe stato un vero in- 
tentato di ribellione. Altra coso è l' individuo, altra il popolo ; la sovranità risiede non 
nidi' individuo, o in pochi individui, ino nel popolo intero. 

Quindi la Chiesa Cattolica ho sempre riconosciuta p«r legittima quella forma di 



governo, ehc fu creata dal consenso d«-lln interi» nazione. Cosi, ad esempio , il popolo 
di Francia « Curio X ha sostituito Luigi Filippo, e In chiesa ha riconosciuto legittimo 
Luigi Filippo ; ultimamente il ponilo francese balzò dal trono Luigi Filippo, qtml con- 
culca tòrè ed usur(intore dei diritti di I popolo , e proclamò la Kepuhhlicn. e la ChieM 
riconobbe legittima anche la Repubblica. Ma la chiesa non avrebbe approvate queste 
varie forme di governo dal popolo costituite, se non risiedesse nel popolo il dirilLo di 
conferire a chi più gli piace la sovranità, e ritoglierla «piando sia abusata. 

Pertanto, raccogliendo le sparse fi!a d*-l mio ragionamento , la dottrina cattolica 
sulle tre grandi questioni, che fervono nel seno della nostra società, è la seguente : 

Intorno ai diritti dell' i:omo, ella riconosce e consacra la libertà di coscienza , lo 
liberta eli pensiero, la libertà di persona* e il Ubero dominio della proprietà. 

Relativamente alla forma di governo, tranne che il despotismo, non n'esclude nes- 
suna, ma più che ad osmi altra, inchina alla forma democratico-rappresenlaliva. 

Riguardo all'obbedienza dovuta al potere, ella la comanda al dominio legittimo, 
non all' usurpalo, al giusto, non al tirannico. 

Questa, ripeto, è la dottrina cattolica, dalla quale ricavasi la consolante conseguenza, 
che il nostro movimento non è altrimenti una ribellione, come ci gitto in faccia lo stra- 
niero ; ma è l'uso dei nostri più sacri ed imprescrittibili diritti Woj l'attuale movi- 
mento non è una ribellione, ma è piuttosto l'opera del Ciistianesimo, che dopo d'essersi 
impadronito del mondo morale ed intellettuale vuole estendersi eziandio al mondo sociale, 
ed informare le leggi e le instituzioni dei suoi sublimi principii dell' eguaglianza, della 
libertà, e della fratellanza; è l'azione della divina Provvidenza, che eleva il genere umano, 
e sebbene attraverso di scoglie di tempeste, In spincre a più fortunate rive; è il giudi- 
zio di Dio, che vuol punire pli abusi e le iniquità dei poteri assoluti ; di quel Dio. di 
cui scrivea il salmista, che nel giorno dell'ira sua infrangerà lo scettro dei regi. For- 
se, uditori, avremmo a soffrire ancora di grandi tribolazioni; poiché è imperscrutabile 
consiglio dell' Altissimo, che In dottrina del Vangelo non si possa stabilire senza pati- 
menti e lunahi dolori; ma noi però, ah ! noi ardenti di desiderio e di speranza, con- 
vinti della dignità e della grandezza dell' uomo, e forti della santità e della giustizia 
della nostra causa, anzirchè venir meno nella sacra lotta, rinfranchiamo i nostri cuori, 
confortiamo il nostro animo, e con sola una volontà proseguiamo indomabili il combatti- 
mento fino a quel 2 ionio , in cui (ri' Italiani stretti in una sola e indipendente unzione 
potranno dire pachici e giulivi : Iddio ha vinto ; il suo regno è ormai stabilito fra di 
noi ; i figli d' Italia dopo dieciotto secoli hanno finalmente una patria. 
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NOTE. 

(1) Scili», quio hi, qui videnlur principali gcnlihus, doniinantur eJ.«, et principe* 
forum potesiatem Imbonì ipsniMm. Non itn est nuleni in vobis, Sed qiùcumque volue- 
ril fieri major, crii vester miuisler; et quiciunqiie volueril in vobis priuius esse, crii 
omnium Kit Ut. IN'ain el filius hominis non vcnil, ut ministraretur ei, sed ut ministra- 
rci, et darei animam suam rrdemptionrm prò mullis. Marc. rap. x, v. 42-45. 

Qui mujor est vesti uni, erit minister vesler. Hall. c. 23, ». li. 

(2) Omues hoiuiues sunt natura porcs. 2, 2. q. 104 a 5 ih corp. 

^ (8) Spirili!* Domini super ine: propler quod unxit me; evongelizare paUperibus 
misit me, sanare conlritos eorde, praedlcare caplivis remissiouem, el caecis vfsutn, di- 
miltere confroctos, in remissioni n . praedicare annum Domini occeptttm, et diem ratri- 
butiotiis. Lue. e. 4, v. 18. Con queste parole G. C. allude certamente alla giustizia, 
ch'egli veniva nd arrecare agli uomini; mn la libertà none, che Ingiustizia, come In 
eguaglianza non è elle I' umiltà. Nel primo senso letterale poi d' Isaia, di cui sono le 
parole suddette, s' allude alla liberazione dalla srliaviiù Babilonica operala da Ciro. 

(4) Si manserilis in sermone meo, vere diseipull mei e ri ih ; et cogiioscelis veri- 
tatem, et veritas liberabit vos. Joan. c. 8, v. 31-32. 11 fondamento della libertà è ap- 
punto la verità. 

(5) Ubi spiritus Domini, ibi libertas. 2. Coniti. 3. 

(6) Omnes autem vos fratres eslls. Mail. c. 23, v. 8. Choritate fraternitalis in- 
vicem diligentes. Ad Rotti, c. 12. 

(7) Et i-on versus, iucrepavii illos, dicens: nescilb, cujus spiritus eslis. Lue. c 10, 
e. 55. 

(8) Non in solo pane vivit homo, §ed in omni verbo, quod procedit de ore Dei. 
Matt. c. 4, v. 4. 

(0) Estole ergo vos perfecli, sicut et Pater vester coeleslis perfectus est. Matt. 
c. 5, v. 48. 

(10) Homo ad cognitionem verilatis pertingit dupliciler. Uno modo per ea quae 
ab alio accipit,: et sic quidem ad ea, quae homo a Dio accipit, necessaria est orano, 
secundum illud sapient. E, Invocavi, ti venit in me spiritut sapieutiae. Quantum ve* 
ro ad ea, quae accipit ab nomine, necessarìus est uuciitus, secundum quod accipit ex 
voce loquentis ; et lectio secundum quod accipit ex eo, quod per sci iptui ani est tra- 
ditum. Alio modo necessarium est, quod adhibeat proprium studium. Et sic requiritur 
meditatio. 2. 2, q. 180, ar. 4 in corp. 

(11) Deus ab iniUo conslituit hominem, et relimiit illuni in mauu consilii sui. £Y- 
elettati, e. 45 ». 14. 8. Tommaso soggiunge: in libera electione, ex proprio Consilio 
procedente. 2. 2. q. 104, « 2 ad prim. 

(42) Pruccepla nostra : ne adulteres, ne occidas, ne fu re ri* eie. Mar. c. 10, ». 19 e 
Matt. c. 5. 

(13) . Regnum est optimum regimen populi, si non corrumpotur. Sed propter ma- 
gnani potestatem, quae regi concedilur, de facili regnum degeneral in tirannidi m, ni- 
si sii |ierfeclu virtus ejut, cui talis potestas concedilur : quia non est aiti virtuosi 
bene (erre bona* fortuita», ut Phil. die. in 10. Ebbi (e. fo. f. 5.> Perfetta mi lem * irtus 
in pnucis invenitur; et praecipue Judei crudeles crani, et «O avnriliam proni, per quae 
vitia maxime honiines in tyrannidem decidimi. El Ideo Domimi* a principio eis re- 
gem non in diluii eum piena potestà te, sed judicem el guliernatorem, in eorum cu- 
stodiam. Sed poslea regem ad petilionem populi quasi indignatus concessi!, fi, 2, q. 
405, a. 1 ad prim.) E nel medesimo luoeo dice, che Iddìo diede online agli Ebrei «Il 
non creare per re uno straniero ; perchè siffatti regi sogliono poeti affezionarsi alla 
nazione, cui presiedono, e per conseguente non curarsi pialo d< I suo Itene: deter-, 
iniunvit . . . . ut non farerent regem alteriti* gratis : q:;ia lahs reges solent parum 
affici ad eentes cui praefieitintnr, et per eonsequens non curare de ea. fihid.) 

(14) Credo di non fare cosa discara al lettere di qui raccogliere i varii proclami 
indirizzati ni pO|mli dai sovrani della Stinta Alleanza. Sono estratti da un opera fran- 
cese stampata nel 1830 

1/ Imperatore Alessandro pubblicava da Varsavia il 10 febbraio 1813 il tegnente 
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proclamai « Il momento è venuto ; non mai si è presentala più bella occasione alfa 
» disgraziata Alemanna. Il nemico frigge senza coraggio e senza speranza. Egli colla 

• sua Mura fa meravigliare delle unzioni, che non erano avvezze ud essere meraviglia-' 
v le, Cile pel suo orgoglio e per la sua barbarie. Austriaci ! Che sperate voi dalla vo- 
» slra alleanza coi Francesi? Voi pagate eolle vostre più belle provincie la prospettiva 
» di andare a perdere la vita sotto il ferro degli Spagnuoli, per la difesa d una causa 

• ingiusta e sacrilega. » 

Volgendosi poscia ai Prussiani, ai Sassoni , agli Olandesi , ai Belgi , ai Bavaresi à . 
così continua : « Il timore può ancora costringere i vostri sovrani a ritenervi in una 
» funesta obbedienza ; noi indirizziamo ai popoli, con questo manifesto, ciò che abbiamo 
» incaricato I nostri inviali di dire ai re: se essi, per un resto di pusillanimità, persi-* 
» stono ancora nel loro funesto sistema di sommissione, fa d' uopo, che la voce dei loro 

• sudditi si faccia intendere ; e che i principi, che subisseranno i loro popoli nell' ob- 
» brobrio e nella calamità, sieno da questi trascinali alla vendetta ed alla gloria. » 

Il re di Prussia identificandosi coi popoli, che governava, dicea loro (proclama del 
45 marzo 4813 datato da Breslau): ■ Richiamiamoci il passato, il grande Elettore, il 
» grande Federico ; non obliate i beni, che 1 nostri avi conquistarono sotto i regni di 
» questi principi : essi furono la libertà di coscienza, l' indipendenza, il commercio, l'in* 
» dustria, le scienze. Pensate al grande esempio , che ci donno i Russi ; pensate agli 
» Spaguuoli, ai Portoghesi. Qualche volta piccoli popoli entrali in lotta per simili be- 
» ni, hanno riportala la vittoria. Richiamiamoci i valorosi Svizzeri , e gli abitanti dei 
» Paesi-Bassi. Questo è F ultimo combattimento decisivo, che noi sosteniamo, per la no- 

• atra esistenza, per la nostra libertà, e per la nostra indipendenza. » 

Poi volgendosi all' armata : « Voi avete manifestato sovente il voto di combattere 
» per la libertà e V indipendenza della patria ; il momento è venuto. Vedete che folla 

• di cittadini abbandonano tutto ciò, che hanno di piìl caro, per venire con voi a dare 
» la loro vita per la buona causa. Penetratevi vivamente del vostro dovere. Pensate ni 
» giorni della battaglia. Noi abbiamo per alleato un popolo valoroso, che ho conqui- 
stato l'indipendenza, e che è venula a recarla ali Allemagna. Egli ha conidalo nel 
» suo sovrano e nei suoi generali. Fate come lui ; perocché come lui noi combattiamo 
» per la liberta e la patria. » , 

In conseguenza di questi manifesti, il principe Kutesofl" ( stazionato dal 43 al 23- 
marzo a Kalisch) investilo dell'intima confidenza dell'imperatore Alessandro e di quella 
del re di Prussia, annunciava officialmente ai popoli di Alcmagnn il ritorno della loro 
libertà e della loro indipendenza. « I monarchi non vengono, diceva, che per aiutarvi 
» a riacquistare questi beui, ereditarli dei popoli, che sono stati loro rapili, ma che sono 
» imprescrittibili ». 

A questa stessa epoca, Blucher dn Bunzlau dirigendosi ai Sassoni, s'esprime cosi; 

■ Siamo noi, vostri vicini, che entriamo nel vostro territorio , stendendovi una mano 
a amica. Con noi viene un popolo valoroso, che ha scosso con fierezza l' oppressione 
» straniera, e che pieno del nobile sentimento, che gì* inspirano le sue vittorie, promette 
» la libertà ni popoli soggiogati. Non comportiamo più, eh' una politica artificiosa esiga 
» il sangue dei vostri figliuoli, esaurisca le sorgenti del vostro commercio, paralizzi In 
» vostra industria, ed annienti la vostra libertà della stampa. » 

Dal 6 al 43 marzo, il generale conte di Wittgenstein, che era allora a Berlino , 
indirizzò agli abitanti dell' Alemngna ciò che segue: » Austriaci, Russi, Prussiani voi 
» combatterete tulli per la medesima causa, per la libertà dell' Europa, e per l'ìlldipeiH 
» denza dei vostri figli : è un interesse comune che ci riunisce ; c il combattimento 
» della libertà e della virtù contro il nemico dell' indipendenza delle nazi ni. Compren- 
» dete, che è per colpa vostra, che voi siete incatenati ; che per essere liberi non avele 

■ bisogno della nostra assistenza ; che per ciò non altro (a d' uopo, che la vostra vo- 

■ lonlà bene pronunziata. ■ 

Riguardo poi a noi Italiani, il eonte IVugent pubblicava in Parma il 17 febbraio 
4814. e ripubblicava in Modena il 25 detto anno e mese il seguente proclama : 

Nella gran lotta, che impegna le forze tutte dell' Europa sul teatro della guerra , 
l'Italia si appreaenta In una crisi la più importante per gli ultimi suoi destini. 

Ma questi destini, In faccia al sistema, che la pace e il comune interesse delle «K 
te potenze debbono Indispensabilmente stabilire, non ponno ora nwl che dipenditi' dal 
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parino cui' ri deridono gì' Itultntif , e gl' Italiani segnatamente che furono a v rezzi % 
combattere, e il di cui braccio venne destinato a trattare le armi. 

Si siete voi, o soldati, figli di questa terra tanto fumosa nei fasti dei trionfi e delle 
glorie, siete voi tutti, che chiumu la patria onde sostenere al cospetto del mondo la cau. 
sa più «aera dei vostri diritti, quella dell' indipendenza nazionale. 

Cessi una volta, sqldali, la vostra servitù; cessi l'Italiano di versare II suo sangue 
per servire alla vorace ambizione degli stranieri} — (e qui, ben vertendo che gl' I- 
! titani conoscevano di non combattere per sé stessi, ceixava (ti far loro credere che 
te potenze alleale volessero stabilire la italiana indipendenza. Trcnlaquattr anni di 
dolori hanno mostrato la fallacia delle seguenti parole: ) — né temiate che il mio. 
v'ardine di cose possa bensì sottrarvi al plugo, cui fin ud oro piegaste in mezzo alle 
miserie, oli' avvilimento, ma non già cambiare la sorte della vostra costituzione, e che 
sotto forme diverse, sotto diversi dominatori, dobbiate finalmente ricadere in un nuovo 
•lato di debolezza e di dipendenza, mal grado gli sforzi che slate per impiegare onde 
uscirne perpetuamente. _ „ 

!Vo, Italiani, non è questo Io scopo delle potenze coalizzole. Fra le tante couse giu- 
stissime' che mossero e che mantengono la guerra attuale, havvl quella della vostra in- 
dipendenza, conciliando co' diritti de' legittimi sovrani d' Italia la vostra esistenza poli- 
tici e civile, talché presentiate nel rango dei popoli un cor|H> solo, una sola nazione de- 
gna del rispetto de' suoi vicini, e libera dalla influenaa di ogni esterno. 

È a quest'oggetto, che in nome delle potenze alleate sono disceso alle disposizioni, 
che leggerete qui appiedi : e vegga cosi ogni militare, che, abbandonando le file nemiche, 
concorre a difendere i suoi più cari interessi, ed assicurare, e migliorane ad un tempo 
la futura sua situazione, sin volendo vestire le insegne onorale della sua nazione, sia 
volendo restituirsi nella classe dei suoi concittadini privati. 

( Poi conchiude con eloquenza degna di miglior causa ) : 

Soldati ! È in voi che confida l' Italia. Mostratevi degni del vostro nome, della me- 
moria de' vostri padri. Ricordatevi, che un popolo non può lusingarsi della suo indipen? 
denza che quando i suol bravi spieghino uniti ed armati la loro altitudine vigorosa sotr 
to la guida ed il comando di capi noz'onali. Senza unione, senz' armate non hawi par 
trio, n libertà civile, non vi sono diri il i ; ma invece non può una nazione che attendere 
In schiavitù dal dispotismo degli stranieri. Voi provaste pur troppo, Italiani, gli eùetil 
tremendi di questa verità ; e le piaghe profonde tuttora, che mostra lo vostra patria , 
e che la solo pace potrà rimarginare, bastino ad infiammare il sentimento, che dibb* 
sentire ciascuno di voi, quello di unirvi tutti sotto un vessillo che zara il vessillo dell' 
onore, della felicità, della rigenerazione d' Italia. 

Modena 25 febbraio 4814. Conte INugett. 

E V Arciduca Giovanni scriveva da Conegliano agli 44 aprile 4809 11 seguente 

Italiani, ascoltate la verità e la ragione. E V una e V altra vi dicono che siete gli 

«chiavi doliti Francia, che prodigate per essa il vostro denaro ed il vostro sangue 

Il regno d' Italia non è che un sogno, un nome vano. La coscrizione, I carichi, le op- 
pressioni di ogni genere, la nullità della vostra esi*leuza politica, questi sono fatti. La 
ragione vi dice ancora che, in un tale slato d'avvilimento, non potete essere uè rispet- 
titi, né tranquilli, nè Italiani. Volete voi esserlo una volta ? Unite le vostre forze, le vo- 
stre braccia, i vostri cuori olle ormi generose dell' imperotor Francesco. In questo mo- 
egli fa discendi-re un poderoso esercito ili Italia. Egli lo Invia, non per soddisfare 



una vano sete di conquisto, ma per difendere sé slesso, ed assicurare I indipendenza di 
lolle le nazioni dell'Europa, minacciale da mia serie -d'operazioni consecutive, che non 
permettono di rivocare in dubbio una inevitabile schiavitù. — Se Dio proteglie I vir- 
inosi sforzi dell' imperotor Francesco, e quelli de' suoi potenti alleati, I Italia ritornerà 
felice e sarà di nuovo rispettata in Europa. Il capo della Religione ricupererà la sua 
libertà, i suoi stati , ed una Costituzione fondata sullo natura e sulla vera politica, ren- 
derà il suolo Italiono fortunato ed inaccessibile ad ogni forza straniera. 

È Francesco, é d- sso che vi promette una si bella, una si luminosa esistenzo. Ben 
«a l'Europa che la parola di questo principe è sacra, Immutabile, al pari che pura: é 
il cielo che parlò per la sua lingtia. Sveglivi adunque, e Italiani! Sorgete j.qualun- 
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aite Va II (Minilo di cui Mate stali, o di cui sialr, non temete nulla,. purché uà 
Itani. V»i Hi /.i Mulinino in queste contrade per perseguitare, per punire, ma pi 
corrervi, per liberarvi: vorreste voi rimanere nell' obbiezione, io cui giacile? vi 
rete voi superar dagli Spanigoli, da quella nazione dì eroi, i cui falli hanno co 
sto alle porole? ani a le voi meno di essi, I vostri figli, e la vostra santa IVI 
l'onore e li nome della vostra nazione? abbonile voi men d'essi lu vergognoso 
vitti, che si volle im;iorv( con lusiuglievoli parole, e coi) disjiosizinni n queste 
■i contrarie? Italiani I la verilà, la ragione vi dicono che una occasione unito 
vole di scuotere il giogo, sotto cui piegosi l' Italia, non si presenterà mai p 
dicono ctie, se non le ascollate, correte rischio, qualunque sia I' armala vittori 
non nstre altra cosa, che un popolo conquistato, un popolo senza nome e senu 
li: che se per lo contrari), vi uuile sliellamcnle a' v .stri liberatori, se uscite 
con essi vittoriosi, l' Italia rinasce a nuova vitti, riprende il sijo jrrado fra le 
del mondo, e, com^ lo fu un tempo, può ritornare ad esser la prima. 

Italiani, sta nelle vostre moni una miglior sorte I in quelle numi che n 
la fnee del sapere in tutte le parti «l'I mondo, e ridonarono all' Europa, cadnt 
barbarie, le scienze, le arti ed i costumi. 

Milanesi, Toscani, Veneziani, Piemontesi, e voi popoli dell' Italia intera, n 
fatevi, i tempi della vostra aulica esistenza. Que* giorni di pace e di prosperi 
sono ancor risplendere più belli che mai, se la voslru condotta vi rende di 
questo felice cambiamento. 

Italiani, non avete ehe a volerlo, e sarete Italiani, gloriosi al pari de' vesti 
gioii, felici e contenti quanto lo siole mai siali alla più bella epoca della vostra 

Collegllano il aprile 4809. 

Sud. Giovanni Arciduca d'Austria. 

Controtcriltu, Pietro conte 01 Goes interni. 

(15) Optima ordinatili principino est in aliqua civitate, vel regno, in quo unii 
flclUir secundum virlutem, qui omnibus praesit, et sub ipso sunt aliqui princ 
secundum virlutem ; et tamen tnlis principntus ad onines pertinel ; lune q 
omnibus; lune quia etiam ab omnibus cligiinlur. Talis vero est omnis politi 
commuta ex Rcqno, In quantum uniis praeesl; et AritlQcrat io, fai quantum nini 
cipanlur secundum virtutem ; et ex democralia, Ulest potrstote popoli, in qiinn! 
popularihus possunt eli .ri principes ; et od ponulum prrihet eleelio principum. 
fuit inslitulum secundum le'/pin divinimi. 4. 3. q. 105, a. \ in corp. 

(10) Principibus siicciilaribus in tantum homo obedire tenelur, in quantum <• 
stitiae requirit. Et ideo si non habeant iiHlUR) principatnin, sed usiiniiitum, vel 
jusla praccipiunt, non leneiitur eis subdili obedire, nisi furie per accideus, prò; 
land ii m sc;ii ul ii uni, vel perieulum. 2. 2. q. 104 a. 0 n i Ieri. [Notisi, che quando 
la nnz'one, che insorse, cessa lo scaud il » ed il pericolo, 

(47) Populum deterininnut sapientes , coelum juris coosensu, et utilitolis i 
nlone sociolum. f> Citu't. Dei lib 2. 

(48) Lib. 4, Re-r. 8. 

(49 ) Orazione pei martiri di Vienna. 

(20 II uno, qui abulitur potestute sibi dato, merelur eam nmiltere. 2. 2. 
a. 3 art prim. 

(9 li Reglmen tyrannicum non est justum ; quia non ordioatur ad bonum c< 
•ed ad bonum privatimi rejrenlis. Et Ideo perturbatio hujus reiriminis non ha he 
nem seditio:ds: itisi forte quando sic inordinale perlurbalur tyranui remimeli qu 
titudo subjectn mnjus dclriinentum palilur ex perlurbatione consequenli , qua ni 
ranni regimine. Masi* nulem tyrannus sedillosus est. qui in pnpulo sibi subjeclo 
dlas et sediliones nutrii, ut tutu* domlnari possit Hoc enim tyrannicum est , 
ordinatimi ad bonum proprium praesidentis, cum multiludiuis uocumeulo. 2]. 3 
a 9 art tr.rti. 

(fi) Petr. c. 1, v. 18. 
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